
TRENTO. Avevano organizzato 
un covo blindato in via delle 
Missioni Africane, con un si-
stema di videosorveglianza e 
telecamere per evitare di esse-
re sorpresi. E dentro c’era un 
piccolo tesoro tra oro, monili 
e contanti. La polizia ha sgomi-
nato ieri una banda dedita ai 
furti nelle case a Trento.
>Ubaldo Cordellini a pagina 16

Due denunciati

Gli scippatori
delle collane
in discoteca
> Il servizio a pagina 16 

Provincia-Rurali, è guerra
La fusione tra Lavis e Trento. La giunta si costituisce in giudizio al fianco dei soci contrari
«Operazione mai autorizzata, violato lo Statuto». Ma le due banche tirano dritto > Luca Petermaier a pagina 7 

Polemica su Medicina

Nuova facoltà
Collini mobilita
l’Ateneo
> Danilo Fenner a pagina 18 

N
atale è il momento 
della rinascita. Rap-
presenta, fin dalle 
civiltà più antiche, 

la rivincita della luce sulle 
tenebre, della vita sulla mor-
te, del nuovo sul vecchio. È 
un invito a non avere. Eppu-
re la recente vicenda del 
«Planetario» del Muse – 
progettato, discusso, demo-
nizzato e cestinato – ci inse-
gna che c’è ancora qualcosa 
di cui, a Trento, abbiamo 
ancora paura: dell’architet-
tura contemporanea.
>Segue a pagina 9

PLANETARIO,
LA PAURA
DEL NUOVO
ALESSANDRO  FRANCESCHINI

N
el novembre 2012 la 
giunta provinciale 
approva la delibera 
“Prime linee di indi-

rizzo per una Scuola di Medi-
cina in Trentino”. L’allora 
assessore alla salute Ugo Ros-
si dice: “Sono legislature che 
si parla di una scuola di medi-
cina: noi abbiamo iniziato a 
farla concretamente”. Dopo 
sette anni, novembre 2019, il 
presidente Fugatti dichiara: 
“Vogliamo portare un corso 
di laurea da Padova. I tempi? 
I più rapidi possibile”.
>Segue a pagina 9

MEDICINA,
SIAMO SICURI
CHE CI SERVA?
FULVIO CAMPOLONGO

Furti, blitz della polizia a Trento

Topi d’appartamento,
sgominata la banda

• La polizia in azione

Fu tentato omicidio

Rapinarono
l’anziano:
sei anni di pena
> Il servizio a pagina 22 

Ambientalisti (e politica) contro il maxi finanziamento
• Dopo le dichiarazioni del sindaco di Pergine Oss Emer contro il finanziamento da 4 milioni per sostenere la 
pista da sci più bassa d’Italia (500 metri di altitudine), ora si scatenano anche gli ambientalisti e una parte della 
politica provinciale: «Assurdo». Ma l’assessore replica: «Promuove lo sport per tutti». Il servizio a pagina 24

ARCO. Il viceministro alla Salute 
Pierpaolo Sileri ridà speranze ad 
Arco: «Stiamo valutando la ria-
pertura del punto nascita».
>Il servizio a pagina 33

L’Alto Garda torna a sperare

Arco, il governo
valuta la riapertura
del punto nascita

• Pierpaolo
Sileri

ROVERETO. Sarà una Natale specia-
le per Yankuba: dalla Guinea al 
Trentino dopo un lungo viaggio.
>Il servizio a pagina 29

Il Natale e noi/1

Yankuba, nove
anni di odissea:
«Qui sono a casa»

• Yankuba Djebate

TRENTO. Alla biblio-ludoteca 
Bilù dei Solteri, che ha sede 
nella sala circoscrizionale di 
via Pranzeroles, i corsi di lin-
gua tenuti dai volontari il lu-
nedì mattina sono diventati 
occasione di incontro e con-
divisione. E c’è chi ricambia 
cucinando pollo e pane ara-
bo. Le “alunne” delle inse-
gnanti sono un po’ speciali: 
tutte mamme straniere con 
tanta voglia di imparare.
>Valentina Leone a pagina 23

Il Natale e noi/2

Le mamme
straniere 
e l’italiano

Domani 25 e

dopodomani 26

il giornale non sarà

in edicola

per le Festività del Natale.

L’appuntamento è

per venerdì 27 dicembre.

A tutti un caloroso augurio

di buone feste!

Ragazzina di 16 anni
investita: è in coma
Dramma a Isera. L’incidente ieri pomeriggio. La giovanissima 
era arrivata da Rovereto in autobus per andare a trovare i nonni
e stava attraversando la strada sulle strisce pedonali. > Luca Marsilli a pagina 27 • Il luogo dell’incidente

Bolbeno, la pista delle polemiche
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N
on è questo il luogo per entrare nel merito delle 
interessanti caratteristiche architettoniche del 
progetto del MuSe H20 e neppure nei toni della 
dialettica tra musei e uffici provinciali, non sem-
pre all’altezza del loro essere istituzioni pubbli-

che. Lasciamo anche stare anche la qualità del dibattito che 
si è sviluppato sul tema (sui giornali e sui social network) e 
parimenti le esternazioni del presidente del Mart, Vittorio 
Sgarbi, che proprio qui a Trento ha voluto darci lezioni di 
educazione e di buongusto. Quello che merita una breve 
riflessione è, invece, la paura di una parte della comunità 
trentina nei confronti di tutto quello che è «nuovo».

Nel caso specifico del progetto del Planetario, questa po-
trebbe apparire solo una discussione per amanti dell’archi-
tettura contemporanea. E invece la vicenda può diventare 
una metafora efficace per comprendere meglio un tema 
che riguarda tutti noi da vicino. Proprio tutti. La paura del 
nuovo, ovvero la paura dell’architettura, ha a che fare con 
le nostre recondite paure e con la capacità di affrontare sen-
za paura la sfida del domani. Ma ha anche a che fare con la 
fragilità della nostra identità e con la mancanza di esercizio 
progettuale nella prefigurazione del futuro. Insomma, l’ar-
chitettura è anche un epifenomeno che descrive, meglio di 
altri indicatori, la capacità di una comunità di essere viva e 
consapevole di se stessa.

Tutto quello che oggi ci appare come storicizzato è stato, 
per un momento, una novità. Oggi possiamo avare solo una 
lontana idea di quanto potesse essere sconvolgente l’arrivo 
di un nuovo palazzo, di un nuovo affresco, di un nuovo mo-
numento dentro lo spazio della città. Perché ogni opera 
d’arte e ogni opera d’architettura rappresenta sempre una 
piccola grande rottura con il passato e l’artista o architetto 
incarna il demiurgo che ci accompagna in questo delicato 
passaggio storico e culturale. Abdicare a questo significa 
anche rinunciare al nostro essere comunità consapevole 
che viaggia dentro al proprio tempo. Significa rinunciare 
ad essere vivi, e mirare a sopravvivere.

Basta guardare quanto avviene fuori dalla nostra città. 
Nei centri più dinamici d’Europa, l’architettura è uno stru-
mento insostituibile per rivendicare la salute culturale di 
un luogo. Belino, Londra, Barcellona, Parigi, Oslo, Copen-
hagen, Milano hanno investito e stanno investendo molto 
in architettura. Ma anche città medie come Innsbruck, Bol-
zano, Bilbao, Valencia hanno fatto della contemporaneità 
una delle dimensioni su cui innestare lo sviluppo della cit-
tà: per renderla più appetibile turisticamente, più bella 
esteticamente e più sana economicamente. Un lavoro che 
richiede anni di impegno ma che porta i suoi frutti già nel 
medio periodo.

Ecco, uno dei regali che potremmo chiedere per questo 
Natale potrebbe esser proprio questo: 
acquisire il coraggio di affrontare 
nuove sfide. Guardare al futuro con 
più ottimismo. 

Non avere paura del nuovo. E, 
per quanto riguarda la dimensio-
ne urbana, saper investire con 
convinzione anche nell’archi-
tettura contemporanea. Un 
piccolo grande dono che fareb-
be più bella la nostra città. E 
più solida la nostra comuni-
tà.

*architetto

I
l 23 novembre il “Trentino” titola: “Una fa-
coltà di medicina con Padova” - “Da noi 
grave mancanza di medici, stiamo verifi-
cando la possibilità di aprire a Trento una 
sede distaccata”.

Grande risalto alla notizia anche sul Mattino 
di Padova: “A Trento la Scuola Medica del Bo, 
Medicina sbarca a Trento. Via alla trattativa 
tra il Bo e la Provincia autonoma”. 

La prorettrice alla didattica dell'Università 
di Padova, Daniela Mapelli, dichiara: “nel caso 
di Trento si tratterebbe di un vero e proprio 
corso in Medicina e Chirurgia di sei anni, un 
corso dell'Università di Padova in sede ester-
na”.

Ora, visti i precedenti, quanti sono scettici 
circa l’ipotesi di attivazione di un Corso di lau-
rea in medicina e chirurgia a Trento, potrebbe-
ro ragionevolmente stare tranquilli. In realtà i 
tempi sono cambiati: mentre nel 2012 la rea-
zione negativa era stata tranchant (sarebbe 
più  conveniente  iscrivere  i  pochi  studenti  
trentini ad Harvard che aprire una facoltà qui) 
oggi si assiste, sulla stampa, ad una generosa 
serie di interventi tutti caratterizzati dal rite-
nere, come dichiarato da alcuni primari ospe-
dalieri, “il Corso di Laurea in Medicina e Chi-
rurgia a Trento: una necessità ineludibile”.

I motivi di tanti interventi di consenso - al 
di la dell’Università che sarà scelta come part-
ner, sembrano essere legati da un lato all’affer-
mazione perentoria “da noi grave mancanza 
di medici” e, dall’altro, all’idea che la decisio-
ne sia stata comunque già presa e che, quindi, 
non bisogna, per gli interessati, perdere il tre-
no: “i tempi? Più rapidi possibile”.

Rispetto al problema della grave mancanza 
di medici la soluzione efficace ed efficiente 
non sembra essere l’istituzione di un Corso di 
Laurea in Medicina e Chirurgia: se così fosse 
non si spiegherebbe come, a fronte di 11.568 
posti per Medicina disponibili per l'anno acca-
demico 2019/2020 nelle 40 facoltà di medicina 
italiane, assistiamo ad un fenomeno di caren-
za che interessa l’intero sistema sanitario na-
zionale. In realtà il problema è la grave man-
canza di medici specialisti dovuto alla errata 
programmazione del numero di professionisti 
formati necessario per far fronte alle esigenze 
del sistema sanitario nazionale. Bisogna infatti 
tener conto che per l’accesso ai ruoli di diri-
gente nel servizio sanitario nazionale è neces-
sario, quale requisito di ingresso, il possesso di 
un diploma di specializzazione. 

Se questo è il vero problema quale soluzione 
per il Trentino? 

La carenza di specialisti potrebbe essere su-
perata sottoscrivendo specifici protocolli d’in-
tesa con singole sedi universitarie che preve-
dano posti riservati, in esubero rispetto alla 
programmazione nazionale, per medici trenti-
ni. L’eventuale convenzionamento con le uni-
tà operative dei nostri ospedali, per i percorsi 
di tirocinio pratico, consentirebbe ai medici 

trentini di frequentare i reparti durante il per-
corso (5 anni) di specializzazione, favorendo 
per questa via un probabile rapporto di fideliz-
zazione al sistema sanitario locale, attraverso 
la creazione e il consolidamento di relazioni 
umane e professionali gratificanti e promet-
tenti. 

La attivazione di posti riservati, in esubero 
rispetto  alla  programmazione  nazionale,  è  
una modalità già attivata da tempo ed è possi-
bile in quanto il costo relativo alle borse di stu-
dio è a carico del bilancio provinciale. La ca-
renza di medici specialisti potrebbe essere ri-
dotta in particolare vincolando i titolari di bor-
sa di studio finanziata dalla Provincia ad un 
successivo rapporto lavorativo con il servizio 
sanitario provinciale. L’aspetto che probabil-
mente giustifica sulla stampa interventi tutti 
favorevoli alla istituzione di un Corso di Lau-
rea -“non perdere il treno”- prefigura la crea-
zione non di un Corso di Laurea in Medicina e 
Chirurgia tradizionale bensì, come rappresen-
tato dal rettore Collini, la creazione di un per-
corso nuovo e innovativo, di una Scuola medi-
ca a 360 gradi con ricerca, formazione e spe-
cializzazioni agganciata ai  centri  di  ricerca, 
che permetta di creare i medici del futuro, i 
medici-ingegneri. Anche questa proposta, pe-
raltro intrigante, teoricamente condivisibile e 
forse coerente con la  tradizione innovativa 
dell’università trentina, non sembra comun-
que essere la soluzione al problema della man-
canza di medici: infatti, non si tratta di forma-
re  medici/ingegneri  ma,  piuttosto,  medi-
ci/operai da inserire nei settori più carenti dei 
servizi sanitari trentini che non sono certo 
quelli legati alla ricerca nei centri di eccellenza 
- dove si fa ricerca di base, teorica o sperimen-
tale - e non ricerca clinica finalizzata a miglio-
rare la risposta terapeutica dopo aver valutato 
la validità degli interventi medici.

Allora viene da pensare che, probabilmen-
te, la mancanza di medici in Trentino – proble-
ma comune a tutto il Paese – e l’ipotizzata isti-
tuzione di una facoltà di medicina a Trento co-
me soluzione al problema, sono l’occasione 
per “regolare” altre questioni.

Diversamente, non si riuscirebbe a spiegare 
tanto decisionismo da parte della politica, tan-
ta incoerenza da parte dell’accademia e altret-
tanta disinvoltura da parte di molti soggetti in-
tervenuti sulla stampa nel dare per buona una 
soluzione che non sembra adeguata allo scopo 
che si intende raggiungere. 

Tanto decisionismo da parte della politica 
non sembra giustificato dal perseguire una so-
luzione al problema della carenza di medici 
creando le premesse di quello che mol-
ti  vedono come un grave  conflitto 
istituzionale tra Provincia e Universi-
tà. 

Il problema non è certo recente: 
all’indomani dell’entrata in vigo-
re del decreto legislativo 18 lu-
glio 2011, n. 142 - Norme di at-
tuazione della delega sull’U-
niversità  alla  Provincia,  il  
prof. Pascuzzi rivolgendosi 
al  presidente  della  Giunta  
Dellai si chiedeva “se sia un 
bene rimettere le scelte stra-
tegiche dell’Ateneo alle de-
cisioni delle variabili mag-

gioranze politiche”. La incoerenza da parte 
del mondo accademico è rilevabile nella circo-
stanza che ha visto sollevarsi un vero fuoco di 
sbarramento, con critiche su tutti i piani, ver-
so la proposta finalizzata alla creazione di una 
Scuola di Medicina in Trentino (sulla base del-
la deliberazione della Giunta provinciale n. 
2403/2012) avanzata, nel luglio 2012, dal pro-
fessor Gensini della Facoltà di Medicina di Fi-
renze. In particolare il senato accademico ave-
va assunto posizioni molto dure confermate, 
l’anno successivo, da Daria de Pretis nuovo 
rettore dell’Università degli Studi di Trento. 
Da allora e fino a poco tempo fa sembrava che 
l’ipotesi di attivazione di un Corso di Laurea in 
Medicina e Chirurgia non fosse nel program-
ma del rettore Collini e che l’idea del 2013 fos-
se rimasta immutata all’interno del corpo ac-
cademico. Così non sembra essere, quantome-
no per Rettore e Presidente dell'Università. 
Ora, l’ipotesi di attivazione di un corso di Lau-
rea in Medicina e Chirurgia solleva una serie di 
interrogativi di carattere istituzionale relativa-
mente all’autonomia dell’università dalla poli-
tica  (la  provincializzazione  dell’ateneo  di  
Trento), la democrazia interna all’università 
(il nuovo statuto dell’ateneo, atto a incorpora-
re i  principi  ispiratori della delega secondo 
l'Accordo di Milano del dicembre 2009) e, da 
ultimo, la collocazione geopolitica del Trenti-
no.

In conclusione, la attivazione di un corso di 
Laurea in Medicina e Chirurgia – al di la dei de-
siderata dei medici che erroneamente la riten-
gono ineludibile al fine di risolvere il problema 
della carenza locale di medici e dell’attrazione 
degli ospedali trentini – deve fare parte di un 
progetto complessivo di sanità costruito guar-
dando con maggiore realismo alle condizioni 
attuali del nostro servizio sanitario provincia-
le, senza autoreferenzialità e senza autolesio-
nismo.

Nello spirito di concretezza assunto dalla 
nuova Giunta Provinciale, con l’adozione di 
un metodo fortemente orientato al pragmati-
smo potrebbe risultare utile verificare il grado 
di realizzazione di quanto prospettato nel Pia-
no per la salute del Trentino 2015-2025 - rio-
rientare gli investimenti dall’ospedale al terri-
torio, una costituente della medicina genera-
le, la rete ospedaliera Hub & Spoke, le cure in-
termedie, il ruolo delle RSA – ed eventualmen-
te concentrarsi sulle azioni da intraprendere 
per la completa attuazione.

Rispetto a queste tematiche il valore aggiun-
to di un corso di Laurea in Medicina e Chirur-
gia risulta praticamente nullo e va tenuto con-

to che tanti progetti, anche strategici, sono 
rimasti sulla carta: ad esempio, aspettia-

mo il nuovo ospedale da venti anni; 
quale destinazione si prospetta per il 

vecchio presidio S. Chiara?) e, so-
prattutto, risulta necessario con-

frontandosi per una program-
mazione sanitaria del futuro 

che faccia sintesi di tutti gli 
interessi  (anche  conflig-
genti) coinvolti.

* direttore Unità Operativa 
Multizonale di Chirurgia 

Maxillo Facciale e 
Odontostomatologia

SEGUE DALLA PRIMA

PLANETARIO AL MUSE,
LA PAURA DEL NUOVO

ALESSANDRO FRANCESCHINI *

MEDICINA, SIAMO
SICURI CHE SERVA?

FULVIO CAMPOLONGO *
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DANILO FENNER

TRENTO. Una chiamata alle armi 
in piena regola, quasi il discorso 
di un comandante prima della 
battaglia  decisiva:  alla  Brave-
heart, per intenderci. Con una 
posta in palio altissima: non più 
o non tanto il  progetto di  un 
nuovo corso di laurea di Medici-
na, in qualunque modo ormai lo 
si voglia realizzare. Ma la stessa 
autonomia - e dignità - dell’U-
niversità di Trento. Dopo giorni 
di scontri verbali, di progetti e 
di contro progetti, ieri il rettore 
Paolo Collini ha deciso di passa-
re all’azione frontale, inviando 
via mail  a  tutti i  suoi docenti 
(650 in tutto) una lunga lettera. 
Che si conclude con l’invito a ri-
trovarsi  tutti  faccia  a  faccia,  
mercoledì 8 gennaio alle ore 18 
all’Auditorium di Ateneo di via 

Tomaso Gar. Invito però che è 
preceduto da quasi tre pagine 
fitte fitte di ricostruzione dei fat-
ti, di accuse e di appelli all’unità 
(e di qualche rivelazione inedi-
ta). E un p.s. finale, lungo quasi 
un’altra pagina, anch’esso “al 
vetriolo”.

Nemico numero uno: la Pat

Nella prima parte della lettera 
Collini rivela - lo si sapeva già, 
ma non in questi termini - di 
avere contattato varie volte la 
Provincia  nei  mesi  scorsi  per  
presentare  un  progetto  di  
IRCCS (Istituto di ricovero e cu-
ra a carattere scientifico): non 
un corso di laurea dunque, ma 
una  formazione  specialistica.  
Ma «non siamo riusciti a trova-
re un accordo con il  Governo 
provinciale. Anzi, non è stato 
possibile neppure far compren-
dere le nostre (ben meditate) ra-
gioni» scrive il rettore. Che rin-
cara la dose: «La nostra disponi-
bilità a lavorare insieme è stata 
ignorata». 

Non solo: la Provincia di lì a 
poco  invita  altre  Università  
(non  Trento)  a  progettare  un  
corso di laurea. Prima Padova e 
poi - rivela Collini - anche Vero-
na e Ferrara, dopo aver saputo 
che «erano disponibili a colla-
borare con noi al nostro proget-
to in campo clinico». Retrosce-

na questo  che finora  non era  
mai emerso. 

Nemico numero due: Padova

Ferrara e Verona declinano l’in-
vito «con un atto di dignità e 
coerenza nei  propri  principi» 
annota il rettore. «Duole che co-

sì non abbia fatto l’Università di 
Padova». Che dunque da que-
sto momento in poi diventa il 
“babao nero” per l’ateneo tren-
tino. Anche perché appare subi-
to chiaro che Trento sarebbe sta-
ta invitata «a collaborare con 
un ruolo meramente ancillare al 

suo progetto». 

Il richiamo ai “suoi”

Collini avverte: «Ci saremmo ri-
trovati a convivere con un Ate-
neo che, sin dall’inizio, ha defi-
nito le sue relazioni con noi con 
un atteggiamento di superiorità 

e supponenza». Mai un rettore 
dell’Università di Trento ha usa-
to parole così dure nei confronti 
di un altro ateneo. Tanto che il 
rischio di una personalizzazio-
ne estrema della vicenda è altis-
simo.  Collini  lo  capisce  e  per  
questo spiega di avere dalla sua 
il Senato accademico, il Consi-
glio  di  amministrazione  e  la  
Consulta dei direttori: pratica-
mente l’intero corpo accademi-
co e i suoi organismi di governo. 
Più sotto ricorda di nuovo l’ap-
poggio di tutta la struttura e co-
me abbia «avvertito in tutti l’or-
goglio di appartenere all’Uni-
versità di Trento». Una sottoli-
neatura di compattezza motiva-
ta dal fatto che «mai ho percepi-
to una così forte volontà di dele-
gittimare l’Ateneo».

Il monito finale

Un  post  scriptum  in  corsivo  
chiude la lettera. Per spiegare 
che no, non è colpa della provin-
cializzazione dell’Ateneo se poi 
è scoppiato questo bubbone. E 
per lanciare un avvertimento: 
se la Provincia non terrà fede al 
patto di collaborazione con l’A-
teneo «la inviteremo a trarne le 
conseguenze».  Ovvero,  come  
già anticipato dal nostro giorna-
le,  minacciando  di  stracciare  
l’accordo  di  sistema  che  lega  
Università e Provincia.

• Il rettore dell’Università di Trento Paolo Collini mobilita tutti i suoi docenti sulla “querelle” in atto per Medicina 

Medicina, Collini mobilita l’Ateneo
La svolta. Il rettore scrive una lunga lettera ai 650 docenti sul progetto del nuovo corso di laurea per convocarli in assemblea l’8 gennaio 
Dure accuse contro la Provincia: «La nostra disponibilità a lavorare insieme è stata ignorata». E contro Padova: «Superiorità e supponenza»

•Scontro istituzionale

«Mai ho percepito una 
così forte volontà di 
delegittimare l’Ateneo»

•L’avvertimento

«Invitiamo la Provincia a 
trarre le conseguenze»
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